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Il nuovo missile lanciato su
Riad, capitale dell’Arabia Saudi-
ta, e intercettato in volo prima
di colpire il palazzo reale è l’en-
nesimo campanello d’allarme
per la guerra che verrà. Nel
2018 una scontro aperto fra Iran
e sauditi appoggiati indiretta-
mente da Israele e Stati Uniti è
uno scenario sempre più proba-
bile.

Ieri i ribelli houthi dello Ye-
men, appoggiati da Teheran,
hanno rivendicato il lancio di
un missile balistico Burkan 2
che avrebbe dovuto colpire il pa-
lazzo Al Yamama, residenza del-
la monarchia saudita durante
una riunione al vertice con di-
versi ministri. Il sistema anti
missile fornito dagli americani
ha fatto esplodere in volo l’ordi-
gno lanciato dallo Yemen travol-
to dalla guerra civile, a mille chi-
lometri di distanza.

La capitale saudita è stata
scossa dal boato dell’esplosio-
ne. Una nuvola bianca nel cielo
ripresa dai telefonini dimostra
che il missile stava piombando
sulla città. Non è la prima volta:
in maggio il primo missile era
stato intercettato a 200 chilome-
tri dalla capitale durante la visi-
ta in Arabia Saudita del presi-
dente Donald Trump, che ha ri-
badito l’appoggio Usa contro
l’Iran. Il 4 novembre un secon-
do missile è esploso sopra l’aero-
porto internazionale di Riad,
obiettivo del lancio sempre dal-
lo Yemen. Nel Paese confinante
si combatte dal 2015 una spieta-
ta guerra civile fra la minoranza
sciita degli houthi e i sunniti al-
leati dell’Arabia Saudita. Irania-
ni e sauditi sono pesantemente
coinvolti nel conflitto per procu-
ra. Teheran, nonostante le
smentite, aiuta e fornisce armi
ai ribelli sciiti e i sauditi sono
intervenuti direttamente con
raid aerei. Lo Yemen è isolato
da un blocco navale e terrestre
che affama la popolazione e sca-
tena le rappresaglie sciite. Il lan-
cio dell’ultimo missile è stato an-
nunciato come «una nuova esca-
lation militare nella guerra con-
tro la coalizione militare guida-
ta dall’Arabia Saudita e sostenu-
ta dagli Stati Uniti» secondo un
funzionario della Difesa yemeni-
ta in mano agli houthi.

La scorsa settimana l’amba-
sciatore americano alle Nazioni
Unite, l’agguerrita Nikki Haley,
ha mostrato i resti di un missile
a corto raggio di fabbricazione
iraniana che sarebbero i rotta-
mi di quello lanciato dagli sciiti
a novembre verso l’aeroporto in-
ternazionale della capitale sau-
dita. L’erede al trono, principe
Mohammed bin Salman, ha de-
finito il lancio dei missili «un at-
to di guerra». Gli sciiti iraniani e
i sunniti sauditi si odiano da

sempre, ma il braccio di ferro in
Medio Oriente si è trasformato
in guerra per procura non solo

nello Yemen. In Siria i giannizze-
ri iraniani, con il cruciale appog-
gio dei russi, hanno salvato il re-

gime di Bashir Al Assad nono-
stante l’invio di armi e soldi sau-
diti ai ribelli, comprese le forma-
zioni estremiste. In Irak, confi-
nante con l’Arabia Saudita, il go-
verno e le milizie sciite pro-Iran
hanno vinto la guerra contro
l’Isis aprendo un corridoio terre-
stre da Teheran fino a Beirut sul-
le sponde del Mediterraneo. In
Libano la crisi politica fra sunni-
ti e sciiti, che potrebbe esplode-
re in conflitto armato, è alimen-
tata da Riad in funzione anti
Hezbollah, il partito armato co-
stola degli ayatollah.

Israele, che considera l’Iran
una minaccia mortale, sarebbe
pronto ad aiutare sotto banco i
sauditi in caso di conflitto con
Teheran. L’escalation dei missi-
li è solo un campanello d’allar-
me della guerra che potrebbe
scoppiare il prossimo anno, su
più fronti, sconvolgendo ancora
una volta il Medio Oriente.

di Fiamma Nirenstein

R
emissivi, troppo buoni: non
sembri strano, parliamo dei
soldati israeliani, in genere ri-

tratti come giovani armati fino ai
denti. Aggressivi e severi col nemico.
Stavolta è il contrario: non si sono
dimostrati troppo morbidi? Non se
ne approfitterà il nemico? La scena è
una zona vicino a Ramallah, presso
il villaggio di Nabi Saleh. Il sole è
alto, qualche ulivo, la terra rossa, le
case dei palestinesi in vista. Due gio-
vani della distinta unità dei Givati

montano la guardia per evitare attac-
chi agli israeliani. Ed ecco le ragazzi-
ne. Le macchine da presa è già in
funzione, i telefonini vibranti di azio-
ne.

Si sono fatte carine, una biondina
detta Shirley Temple dai suoi vicini
di Nabi Saleh, già con molta espe-
rienza nel campo delle provocazioni
ai soldati israeliani, famosa tanto da
essere stata invitata in Sud Africa, e a
cena, in Turchia, Tayyp Erdogan.
Una ragazza più grande ha un man-
to lucente di capelli neri appena fatti
e la kefia aggiustata con arte intorno

al collo; seguono altre ragazzine tut-
te giovanissime, fragili, carine e die-
tro la madre della famiglia eroica, la
famiglia Tamimi. È pronta al suo ruo-
lo di matrona palestinese con la te-
sta fasciata, infuriata dietro a figlie e
nipoti. I Tamimi sono star degli scon-
tri, specializzati in Intifada, distinti

nell’attacco collettivo con telecame-
ra, compresi i bambini sempre usati
dai palestinesi, a un soldato trovato
da solo e ridotto a terra fra botte e
insulti. Lui non usò l’arma che pure
aveva, è proibito dal codice di com-
portamento israeliano finché non è
in pericolo la vita.

La telecamera qui ha dettato legge
fino al paradosso: le ragazze si sono
fatte sotto, hanno cominciato a spin-
tonare i soldati, a insultarli e a urla-
re, hanno persino tirato degli schiaffi
cercando una di quelle risposte per
cui i palestinesi poi mandano in giro
sui social media, ripreso da Bbc e
Cnn, un cattivissimo, orribile solda-
to che tira uno spintone a una ragaz-
zina piccola piccola e bionda. Non è
successo, i soldati si sono beccati pa-
randosi appena la faccia con le mani
tutti gli sputi e le spinte. Hanno fatto
bene? Israele discute. È una vera rot-
tura epistemologica nella storia del
potere dell’immagine, la sua incoro-
nazione.

Il film è stato fatto circolare dai pa-
lestinesi per far vedere quanto sono
tonti i soldati e quanto sia mal difeso
il Paese, ovvero per creare confusio-
ne. Ha funzionato: ci sono state mol-
te reazioni irate, molte invece com-
piaciute, la madre di uno dei ragazzi
si è detta orgogliosa, i politici hanno
reagito in maniera dolce-amara. Un
Paese a rischio deve sapere gestire il
dilemma della macchina da presa
senza arrendersi. È possibile? Ahed
Tamimi, la ragazzina protagonista, è
stata arrestata con quattro giorni di
ritardo. L’accusa è «sospetto di aver
attaccato un ufficiale e un soldato»,
un reato per cui si può essere con-
dannati fino a sette anni. Il padre
della ragazza ha postato un video in
cui si vede che l’arresto è stato ac-
compagnato dal sequestro violento
dei telefonini, macchine da presa, la-
potop. Ma quelli glieli ricompra Er-
dogan.
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Arrestata la piccola provocatrice palestinese
Ma Israele si divide sui soldati «troppo buoni»
La 16enne è una professionista delle aggressioni ai militari. Ora rischia 7 anni

VIDEO VIRALE La 16enne palestinese si scaglia contro i soldati israeliani, che non reagiscono in alcun modo

ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

Missile dallo Yemen su Riad
Rischio di guerra con l’Iran
Appoggiati da Teheran, i ribelli houthi hanno colpito
la residenza della monarchia durante una riunione

ISOLATO
Un Paese
in guerra,
devastato
da un conflitto
sanguinoso:
Yemen
stritolato dalla
guerriglia dei
ribelli houthi

L’AIUTO DEGLI USA

Il sistema anti-missile
fornito dagli americani
ha distrutto l’ordigno

INSULTI E BOTTE

La scena ripresa con il cellulare
e messa sui social. Le reazioni
tra indignazione, ira e timore

CAMPANELLO D’ALLARME

E ora crescono i timori
di un conflitto appoggiato
da Israele e Stati Uniti
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“I fumetti sono le � abe degli adulti”, ripete sempre Lee Martin, il geniale patron della 
Marvel: i super eroi non sono mai icone perfette e i difetti di questi personaggi consen-
tono di trasformare quelle piccole favole in cultura di massa. Raccontare la tragedia del-
la persecuzione dei cristiani non è molto diverso: ci costringe a confrontarci con la nostra 
ignoranza e con le nostre manchevolezze di occidentali indi� erenti. Attraverso questi fu-
metti, il triste destino dei nostri fratelli nella fede diventa parte del nostro mondo reale, si 
trasforma in consapevolezza condivisa. E non è cosa da poco. 

UN’INEDITA GRAPHIC NOVEL SUL MARTIRIO PER LA CROCE
I martiri cristiani nel mondo
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